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Una nuova clamorosa protesta esplode a poche centinaia 
di metri dalTEnichem: da ieri blocchi stradali e assemblee 
Nella fabbrica chimica occupata, invece, è il momento, 
dell'attesa e della speranza. E la tensione inizia a calare 

A Crotone scoppia il «caso Pertusola 
Un «murò di zinco » blocca la Jonica: salvate anche noi 
AU'Enichem di Crotone ora è il momento dell'attesa 
e della speranza. Continua l'occupazione ma le no
tizie che arrivano da Roma non sono negative. E la 
tensione cala. Ma a trecento metri da 1), il clima ri
schia di diventare rovente. 1700 lavoratori della Per
tusola Sud, il più grande insediamento industriale 
della città, sono da ieri in assemblea permanente. 
L'Eni non prevede un futuro per questi impianti. 

" ' DAL NOSTRO INVIATO ' - ' < ' 
NUCCIO CiCONTK 

• • CROTONE Strada male- < 
detta, la statale Jonica 106 che 
corre lungo la periferia di Cro
tone. Non bastavano le •barri
cate al fosforo» degli operai 
dell'Enichem. Da ieri a qual
che centinaia di metri dai can- ' 
celli di quella fabbrica occupa
ta, lungo lo stesso viale, e stato 
innalzato urr «muro di zinco». '. 
Ora tocca alla Pertusola Sud.' 
La citta stava appena orando 
un mezzo sospiro di sollievo, 
dopo che l'Enichem aveva ac
cettato la proposta del gover
na Ciampi di congelare gli ef- ,-
tetti economici della cassa in
tegrazione per 333 lavoratori e . 
discutere del futuro degli im- • 

' pianti, ed ecco che II dima si 
fa incandescente' nella fabbri
ca più grossa della provincia. I 

' 687 dipendenti • temono la 
chiusura delio stabilimento e 
da ieri mattina sono riuniti in 
assemblea permanente, anche 
se la produzione continua. 
Una crisi annunciata. E sem
pre con l'Eni come contropar
te. Una protesta prevedibile e 
non solo per un «effetto trasci
namento» dopo, la ribellione 
^TSferW&éTal£naeriti del-

, l'Enichem.' Non- che -questo , 
appetto notf'cT.Sia.' Anzi! Il «ca
so Crotone» e 'esploso a livello 

' nazionale. Qui siamo arrivati • 
giornalisti di tutte le testate na- ' 

zionali. le telecamere delle tv 
pubbliche e private. E gli ope
rai della Pertusola sanno che 
oggi possono ancora fare noti
zia, occupare qualche piccolo 
spazio, senza dover necessa
riamente (almeno per il mo
mento) dar fuoco a qualche 
capannone della fabbrica. 
Questo calcolo sicuramente 
c'è. Tuttavia sarebbe riduttivo, 
miope, guardare la lotta di 
questi lavoratori solo sotto 
questo aspetto. Perché la ver
tenza Pertusola va avanti dal 
'91. Con scioperi e manifesta
zioni. Con impegni solenni sot
toscritti dall'Eni e mai mante
nuti. • - , „ •„ 

Ma vediamo di raccontare 
questa nuova giornata di ten
sione. La città Ieri mattina si 
sveglia senza l'angoscia degli 
ultimi giorni. La paura per una 
battaglia annunciata e mai 
combattuta lascia il posto alla 
speranza. E quelle poche fami
glie di professionisti e com
mercanti che per paura delle 
•bombe al fosforo» avevano 
trasferito le famiglie nelle case 
a mare, lontane-da'Crotone,' 
glabri Tnattfnatt'farirtO ritomo 
alla base. A Roma, a Palazzo 
Ctìfg'folridàcàti; IM; Regione e 
governo continuano a trattare. 
Nei bar, nei capannelli che si 
formano per strada, si com

mentano con una certa soddi
sfazione i titoli dei giornali che 
riportano la «pnma vittoria- dei 
lavoratori dell'Enichem. An
che gli oltre mille uomini in di
visa, fatti arrivare qui pure da 
Ban, Napoli e Roma, sembra
no più rilassati. Nel nostro al
bergo una cinquantina di poli
ziotti alle 9,30 hanno i bagagli 
già pronti, lasciano le stanze. 
Ma mentre stanno per salire 
sui furgoni che li debbono por
tare via da Crotone arriva l'or
dine del questore Carnevale: ' 
•Fermi tutti, si resta in citta». 
Perché? 

La risposta la troviamo sulla 

statale 106, il palcoscenico do
ve si recita il dramma delle fab
briche storiche di Crotone. Da
vanti all'Enichem occupata ci 
sono sempre i cassonetti e i bi
doni con il fosforo tenuto a ba
da da un velo di acqua. Gli 
operai asserragliati nello stabi
limento sono in continuo con
tatto con i loro lappresentanl a 
Roma. C'è fiducia che qualco
sa di buono alla fine possa ve
nir fuon. Anche se nessuno di
mentica le fregature del passa
to. «Se tutto andrà bene - ci di
cono - fra qualche giorno di
sinneschiamo le nostre "bom
be"». Poche centinaia di meta 

e lo scenano cambia. La strada 
è ostruita da un nuovo muro ti
rato su con i lingotti di zinco. 
Ancora più avanti, oltre i can
celli della Pertusola Sud, ecco * 
che decine di camion, autoci- ' 
steme.'ruspe, fanno un nuovo , 
blocco lungo la statale 106. 

Nello stabilimento i 687 la-
roraton sono riuniti in assem
blea permanente. Perchè' Lo ' 
spiegano i rappresentanti del 
consiglio di fabbrica: «Chiedia- -
mo che vengano mantenuti gli 
impegni contenuti nel piano. 
nazionale per lo zinco. Dal '91 
sono stati destinati per il nostro ' 
stabilimento 200 miliardi. Tut

tavia non c'è stato ancora un 
solo investimento. Gii impianti 
che avrebbero dovuto esserre 
ammodernati sono ancora fer
mi. Mezzo stabilimento è para- -
lizzato. Lo scorso anno abbia- ; 
mo prodotto 100 mila tonnel
late di zinco. L'Italia importa 
dall'estero 60 mila tonnellate -
l'anno. Ridurre la produzione (, 
di Crotone significa aggravare t 
ultenomente la bilancia dei " 
pagamenti». - & * ••: 

La Pertusola Sud è una delle " 
fabbriche più antiche della cil- " 
tà e della Calabria. Una targa 
ricorda che la prima pietra fu 
posta nel lontano 1926. Altro ," 

che cattedrale nel deserto, 
' quindi. Ancora nell'80 questo 

impianto industriale dava lavc-
, ro a 980 dipendenti e ad altri 
400 lavoratori dell'indotto. At
tualmente sono rispettivamen
te 687 e 100. E ora i lavoratori 

, temono che presto possano 
scattare licenziamenti e cassa 

, integrazione. E per Crotone, 
' che con i suoi 60 mila abitanti 
' ha già ben 14 mila iscritti nelle 

liste dei discolpati, sarebbe un 
colpo tremendo, i 

„ Raccontano ancora i rap-
presentanti dei lavoratori: «L'E-

. ni dice che la nostra fabbrica 
produce in perdita. Sostiene 
che non ha futuro. Noi invece 
abbiamo chiesto di inserire la 
nostra vertenza al tavolo delle 
trattative aperte a Roma sul ca
so Enichem. L'azienda ha ri
sposto che non è pronta. La 
verità è che si tenta di spezzet
tare la discussione, dividere : 
lavoratori e indebolire la no
stra lotta. Siamo decisi a porta
re avanti la nostra protesta. Ma 
state tranquilli non vogliamo 
certo usare l'acido solforico 
che pure produciamo. Né tan
to meno mettere a repentaglio 
la vita delle nostre famiglie, dei 
cittadini di Crotone». Perché 
queste precisazioni? A poche 
centinaia di metri della Pertu
sola Sud c'è il metanodotto 
dell'Agip. E c'è chi teme che 
l'esasperazione della vertenza 
possa spingere qualche testa 
calda oltre i recinti. Con conse
guenze inimmaginabili per tu
ta la città. Da ien mattina, co
munque, l'impianto è presidia
to da un nutrito numero di uo-

«.mini in divisa. E Crotone conti
nua a vivere il suo lungo cabra
no, i . . . -, 

Cresce la tensione in tutta la Campania. Alenia e Ilva i punti di crisi 

E a Casoria duecento operai 
bloccano di nuovo tutti i treni 

La mappa del la protesta 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARK) RICCIO 

• CASORIA (Napoli)- Non li 
ha fermati • neanche il forte 
temporale che si è abbattuto 
sulla i zona. I duecentodieci 
operai, dalle «Acciaierie del 
Sud» sono.tomati sui binari. Il 
loco, ormai, è un percorso ob
bligato: tutti i giorni, per alcune , 
ore, bloccano un nodo ferro
viario strategico delle comuni
cazioni'tra fi Nord e il Mezzo
giorno, sconvolgendo II traffi
co ferroviario. Sono da quattro 
mesi senza stipendio, in attesa 
della cassa integrazione, e con • 
la prospettiva di perdere deli- " 
niUvamente il posto di lavoro. • 
E, per partecipare alla manife
stazione nella stazione di Ca
soria, i due operai, Francesco : 
Napolitano e Ciro Apollo, en- '. 
trambl sposati e con figli, sono 
scesi giù dal serbatolo di ac- « 
qua dello stabilimento, alto --
circa trenta metri su cui erano ." ' 

; appollaiati da una settimana, 
' minacciando di.lanciarsi nel 
• vuoto. •,<,»>,•. V 

Il blocco dei binari ferroviari 

è avvenuto alle prime luci del
l'alba, e si è concluso dopo le 
20.00. ' Molti operai avevano 
trascorso la notte nella sala 
d'aspetto della stazione, altri, . 
invece, dormendo su due va
goni ferroviari. Assieme ai di
mostranti c'erano anche i loro -
familiari. Cartelli e striscioni -
sono stati issati lungo le rotaie. 
11 traffico ferroviario è andato 
praticamente in tilt II passag
gio dei treni sulla Roma-Napoli 
è stato deviato sullo scalo di -
Cancello. Non ci sono stati in
cidenti e le forze dell'ordine -
sono riuscite a contenere an- • 
che quei momenti di forte ten- > 
sione. «E vero, procuriamo di- ' 
sagi terribili a tanti viaggiatori, • 
ma siamo disperati. Non si ren- -
dono conto che viviamo in una 
polveriera», andava-ripetendo , 
uno dei leader del consiglio di 
fabbrica delle «Acciaierie del • 
Sud». 

Lo stabilimento di Casoria ; 
(fino a qualche anno fa la «Se
sto San Giovanni del Mezzo

giorno»), nato nel 1954, pro-
duceva tondini per cemento 
armato. Poi, negli ultimi tem-
pi,a causa della crisi che ha in
vestito l'intero settore si è arri
vati, nel marzo scorso, alla 
chiusura. La fabbrica, di pro
prietà della.famiglia Gentile, è 
costituita da una acciaieria e 
da un laminatoio. I titolari han
no avviato le procedure per la 
cassa integrazione a «zero ore» 
che, però, finora non è stata . 
ancora attivata per «disguidi 
burocratici» all'Ispettorato del 
lavoro. Per i vertici dell'azien
da, una delle cause della crisi 
che ha investito lo stabilimento 
è la mancata apertura di un 
frantoio, sempre a Casoria, 
che avrebbe dovuto incremen- ' 
tare la produzione e il numero 
degli addetti. A bloccare il . 
provvedimento è stata la Usi, 
che non ha concesso l'autonz-
zaztone. Questa iniziativa, se-. 
condo un portavoce della fab
brica, sarebbe costata una de
cina di miliardi di lire di investi
mento. Contro la realizzazione ' 
del frantoio, che doveva servi

re per i rottami provenienti da 
un altro stabilimento della 
stessa famiglia Gentile, si era
no mobilitate, nei mesi scorsi, 
le associazioni ambientaliste. 

Ma è emergenza lavoro in 
. tutta la Campania, che conta 

un milione di disoccupati 
iscritti nelle liste di colloca-

.mento. Il segretario regionale 
della Cgll, Marcello Tocco, è 
preoccupato: «Se il governo 

- non affronta la questione del 
- lavoro, delle migliaia di operai 
' cassintegrati o in lista di mobi

lità, potremo avere episodi di 
_ violenza. A febbraio abbiamo 
* portato a Napoli, in piazza del 

Plebiscito, centomila lavoratori 
per ricordare che c'è • una 
emergenza occupazione. Fi
nora - ha aggiunto Tocco -
non ci è stata offerta nessuna 
nsposta».I punti della crisi più 
drammatica sono Alenia. Uva, 

. Fag, le industrie chimiche, ma-
nufatturiere, del tessile, ma 
una «ecatombe» di posti di la
voro si prospetta anche nel ter
ziario, soprattutto nel compar
to commerciale. - • • 

La vendita della Giglio non sana i conti della cooperativa. Una «botta» per i caseifici 

Reggio: «Latterie» in liquidazione 
. Il crack della Giglio ricade ora sulle Latterie Riunite. 
Dopo la vendita alla Parmalat delle attività industria-

' li della Giglio, i conti restano in rosso ed emerge un 
, debito di 65-70 miliardi, che dovranno fronteggiare 
le 250 latterie che rifornivano la Giglio e che ora so
no confluite nelle Latterie Riunite. Si parla di liqui
dazione coatta, la cui richiesta verrà discussa dal 
consiglio di amministrazione delle Latterìe. - - -

DALLA NOSTRA REDAZIONE '*-' ' '' 
PHRLUMM OHIOOJNI 

•mi REGGIO EMILIA. Non si po
teva immaginare un epilogo 
più amaro della vicenda Ci-

. gito. Quasi certamente oggi sa-
- rà decisa la liquidazione coat

ta delle Latterie Riunite, la nuo
va cooperativa di caseifici sor-

' to in estate dopo la vendita a 

Parmalat delle attività Indu
striali della Ciglio, prestigioso 
marchio che per decenni ave
va dato lustro alla cooperazio
ne nel settore agro-industriale. 
La ragione è semplice: i pro
venti della vendita coprono so- • 
lo in parte il colossale debito 

accumulato dalla Giglio, e na
scosto per anni agli associati . 
fra sprechi e giravolte contabili 

, di inaudite proporzioni. . * • 
Il castello era crollato alla vi

gilia del Natale 1992: dopo una 
convulsa fase che ha impegna- , 
to la cooperazione emiliana a < 
far fronte al fabbisogno di de
naro liquido dell'azienda, in 
primavera il nuovo presidente 
Adler Landini aveva sottoscrit
to il compromesso di vendita 
con Tanzi, che già controllava 
il 30% di Giglio. • -

Con il passare del tempo pe
ro il buco si è allargato a dismi
sura, al punto che le Latterie 
Riunite si trovano ora a dover 
fronteggiareun debito residuo 
fra 165 e 170 miliardi: al netto, 
appunto, della cessione a Par
malat che vale oltre 135 miliar

di. «La nuova cooperativa na
sce caratttenzzata da una de
bolezza strutturale», aveva av
vertito ai pnmi d'agosto Niger 
Ficarelli, presidente della Fé-, 
dercoop reggiana messo alla 
testa delle nuove Lattene, in ; 
cui sono sono confluite ben -
205 imprese a base cooperati-, 
va che confenvano latte e for
maggi alla Giglio (e che conti
nueranno a Tarlo, in base al 
contratto di vendita). . 

Ora la parabola si conclude 
con la nchicsta di liquidazione 
coatta: ne discuterà il consiglio " 
di amministrazione della Lat
tene. convocato per questa 
mattina. Anche se circola da 
parecchi giorni, la notizia però 
non viene confermata da Fica
relli, il quale si è limitato ad af
fermare che «all'ordine > del 

giorno c'è l'esame della situa
zione patnmoniale al 31 luglio, 
e deliberazioni conscguenti». 
A renderla pressocchè ufficiale 
è stata l'Unione cooperative, 
dinmpettaia «bianca» di Fedcr-
coop, con un comunicato cun
eo di accuse nei confronti del
le gestioni precedenti, di chi 
ha condotto le e verso le coop 
di consumo Lega: queste han
no una parte di pnmo piano-
nel pool di finanziaton che ha 
consentito di realizzare la ven
dita, mentre propno l'Unione 
cooperative restava alla fine
stra. - -. .-

Se la liquidazione coatta ap
pare oggi come una scelta dif
ficilmente evitabile, ciò non fa
rà che accrescere le difficoltà 
di decine di caseifici già finan
ziariamente molto esposti, e 

colpiti da una crisi senza pre
cedenti delle vendite di parmi
giano reggiano. 

Questa volta l'autunno nella 
«bassa» e nell'appennino sarà • 

' veramente duro: e il devastan- " 
te impatto della crisi Giglio im
porrà una radicale revisione 
(in altri tempi si sarebbe chia
mata autocritica) del passato, f 
del management, dei metodi v 

; di governo dell'arcipelago \ 
' cooperativo che hanno ndotto * 

3uasi a zero il potere dei prò- ì ._ 
utton. A muoversi per pnme 

sono propno le Lattene che. ' " 
sempre oggi, potrebbero deci- : 
dere di proporre all'assemblea ' 

• l'azione di responsabilità con- ;-
tro l'ex direttore-padrone di 
Giglio, Alberto Galavemi, l'ex 
presidente Severi e altn din- , 
g e n t i . ••> • 

Intanto si dovrà attendere 
ancora qualche giorno per il 
formale passaggio delle azio
ni, ora in custodia alla finan
ziaria cooperativa Finec, a Ca
listo Tanzi. La conclusione de! 
contratto continua a slittare, e 
non si capisce bene per quale 
ragione. Ien .ambienti della 
Parmalat hanno fatto capire 
che il ntardo non dipende da 
loro- «Il gruppo attende soltan
to che amvi il pacchetto azio
nano». L'operazione comun
que si farà: nessuno sembra 
avere l'interesse a spingere ol
tre la cnsi. Anzi, Parmalat ha 
deciso di acquistare anche l'ul
timo 10% che, in base al primo 
compromesso, era nmasto nel 
portafoglio cooperativo. E do
vrebbero abbreviarsi i tempi 
del passaggio al colosso priva
lo dello stabilimento reggiano. 

Mercoledì 
15 settembre 1993 

Gli operai della 
Pertusola Sud 
bloccano a 

A Crotone la * 
strada che.. 
porta allo 
stabilimento. 
Nella foto sotto 
un altro 
momento della 
protesta ' 

L'Aquila: sul tetto 
sotto la pioggia 
per tutta la notte 
M L'AQUILA. Versole I l i la
voratori della Hoechst di Scop
pilo, alle porte dell'Aquila, > 
hanno deciso di togliere il 
blocco stradale sulla statale 17 
dove le auto in sosta forzata 
avevano formato ormai una 
colonna di cinque chilometri 
in direzione dell'Aquila e Rieti. 
Auto ed anche autobus che 
avevano accumulato forti ntar-
di. La barriera umana, formata 
dai lavoratori e dalle loro fami
glie, si era andata ingrossando 
nelle ore della mattinata, so- : 

prattutto dopo che, qualche 
ora prima, e non senza accu
mulare nuove ed inopportune 
tensioni in un eluna già sum- ' 
scaldato, un reparto della Ce- ' 
lere della questura aveva tenta
to, ma invano, di forzare il 
blocco. Solo dopo le 11 il baffi- > 
co è rientrato nella normalità. 
Ai cancelli, accanto ai lavora-
ton in lotta, i sindacalisti di • 
Cgil-Cisl-Uil. Una conferenza 
stampa a mezzogiorno tenuta ' 
dal segretario Filcea Umberto ' 
Trafatti. Nel pnmo pomeriggio , 
nuove autorevoli adesioni, e 
l'incoraggiamento a prosegui
re da parte degli enti locali del ' 
comprensorio. Tra gli altn, il 
sindaco pidiessino di Tomin-
parte, Giampaolo Tiberi - -

I lavoraton Hoechst, azien
da farmaceutica tedesca, scio
perano da due giorni in solida-
netà con i 13 addetti delle puli
zie di cui l'azienda ha deciso 
di sbarazzarsi. Otto di questi 
lavoraton, otto uomini e due 
donne, hanno trascorso la not
te di lunedi sul tetto dello stabi
limento e nemmeno ieri matti
na hanno voluto scendere no
nostante la pioggia caduta du
rante tutta la notte e nella mat
tinata. Dal tetto, hanno nbadi-
to più e più volte che non 
intendono desistere fino a 

quando la direzione non si sa
rà rimangiata i licenziamenti. 
Nella tarda mattinata, dopo la 
prima ondata di tensione pro
vocata dalla «carica» del Cele
re, il clima si è di nuovo acceso 
quando la polizia ha tentato di 
fermare uno dei manifestanti ' 
che era sceso dal tetto. 1 lavo
ratori hanno interpretato l'in
tervento degli agenti come un 
tentativo di criminalizzare la 
lotta per il lavoro. Per fortuna, 
e soprattutto grazie al senso di 
responsabilità dei lavoratori, <* 
l'episodio non ha avuto conse
guenze sgradite. ' « i • ••> 

Irremovibile la direzione 
Hoechst Come è noto, quan
do un'azienda vuole tagliare le . 
spese, i servizi - di pulizia o di • 
vigilanza - sono i primi a venire 
cancellati dai bilanci. Spesso 1 . 
lavoratori delle pulizie, propno '" 
perchè operano con orari e nt- " 
mi diversi, non possono avva
lersi dei rapporti di forza che : 
normalmente sii addetti della . 
fabbrica riescono a mettere in • 
campo. Ma stavolta la ragione * 
dei costi non dovrebbe avere 
un peso eccessivo poiché l'a
zienda intende smantellare il 
servizio di pulizie interno per 
affidarlo in appalto jd una dit- '' 
ta esterna. -Ai lavoratorijcoin-
voTTi dal licenziaménto'era sta
to proposto di cosutuire una ' 
cooperativa, opure l'assunzio- ' 
ne presso la ditta alla quale 
l'appalto sarebbe stato affida- -
to, ma l'ipotesi non era stata 
accolta dalla maggioranza. Lu
nedi sera, sera presso la prefet
tura dell'Aquila, auspice il pre- • 
tetto fausto Gianni, ha avuto : 
luogo un incontro tra sindacati 
e direzione aziendale, al tenni- ' 
ne del quale le parti hanno 
mantenuto le rispettive posi
zioni. Ien sera la trattativa è n-
presa: oggi si saprà con quale 
risultato. 

Mroglio cambia linea: 
prima licenzia poi discute 
Sciopero per difendere 
le 123 lavoratrici di Cuneo 
• • MILANO. Nuovi sciopen, 
nuove proteste che accompa
gnano la crescita del disagio 
peri posti di lavoro in pencolo. , 
Miraglio di Alba. Ad Alba, ' 
culla del gruppo MirogUo, han
no manifestato i 3.500 addetti 
del gruppo. Uno sciopero soli- " 
dale con le 123 lavoratrici del
lo stabilimento di Cuneo che la 
direzione vuol chiudere, una 
decisione che - dice il segreta- .. 
no Filtea Mino Daniele - non " 
trova giustificazione e preoc
cupa soprattutto perchè intro- ; 
duce un radicale cambio di li- " 
nea. Spiega Daniele: «I Miro- " 
giro in passato hanno sempre -
preteso molto dai loro dipen
denti, ma in cambio hanno 
sempre garantito, in base ad " 
un patto non scritto, la garan
zia dell'occupazione ed un sa
lano lievemente supenore alla 
media. Ora invece si cambia 
musica: prima si licenzia, poi 
si discute». Propno questo im
provviso «cambio di linea», che • 
da Cuneo può essere esportata 
nelle altre fabbnehe. ha gioca
to un grosso effetto coagulante 
nell'avvio della lotta. Nei pros
simi giorni l'ufficio del lavoro 
dovrebbe farsi promotore di 
una mediazione per smuovere ' 
l'azienda», r. « 
Taranto, operalo sul (aro. 
Vincenzo Palumbo, 38 anni, 
operaio della Smet (28 addet
ti) ien mattina ha minacciato 
di buttarsi nel vuoto dopo aver • 
raggiunto la cima della torre-. 
faro alta 24 metn i cui proietto
ri illuminano il piazzale della . 
Smet e della Monsider. due -
fabbriche del gruppo Quaran
ta (carpentena meccanica). 
MoUvo della protesta: la Smet 
vuol chiudere e sta licenzian
do tutti dopo tre mesi di Cig 

straordinaria senza salano no
nostante l'accordo avesse im
pegnato l'azienda ad anticipa
re le integrazioni del salario. 
Anche la Monsidcr è bloccata 
dal primo settembre, e gli ope
rai sono in assemblea perma- ' 
nente. 
Efim, blocco a Roma. Un 
blocco stradale che nella tarda 
mattinata ha paralizzato il cen
tro di Roma per circa due ore è 
stato attuato dai cento dipen
denti dell'Efim dopo 54 giorni -
di assemblea permanente. Per . 
il 16 settembre è attesa la deci
sione del giudice del lavoro sul 
ncorso per attività anùsindaca-
le contro il commissario liqui
datore Alberto Pradieri. 
Messina, blocco Fa. Si acui
sce la lotta dei cento operai -
della Ira costruzioni (gruppo 
Costanzo) bamcaU nella gai-
lena di Tindan dove stavano 
costruendo il secondo binano 
della Palermo-Messina. Lotta- * 
no contro i licenziamenti che 
anche il sindacato giudica in
giustificati. • . " • -v 
Nuovo Pignone alla concor
renza? 11 consiglio di fabbnea 
del Nuovo Pignone di Firenze 
chiede a Ciampi di sospendere 
la privatizzazione del gruppo, 
sulla quale si esprime «viva " 
preoccupazione» in quanto «i • 
possibili acquirenti fanno par
te di società concorrenti, che 
possono mettere a rischio il fu- ' 
turo» dell'azienda fiorentina. Il 
coordinamento nazionale e il 
sindacato repingono ipotesi di 
cessione a società concorrenti 
«interessate solo ad acquisire 
fette di mercato del Nuovo Pi
gnone», ed anche di vendita 
frazionata e chiedono invece 
•una presenza q,ualitauvamen-
te significativa dell'Eni nella 
gestione industriale». » < n 
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